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' SU DELLA MEDICINA PRATICA. . - -

,Véfj fitemi , i varj capriccj, per
.non dif la .malizia , che fi offer«

per 'intiero 1'onore di {cienza alla

che fermo principio di feienza, eome dimoftrae
1o le varie coftanti fue operazioni, fempre praticae

“te da turti di ‘un modo ifteflo. Non oftante.pere

che fon perfuafo, che quefto non fia per difettg
‘della Medicina, ma benst del Medico, che- non
vuol valerfi- del fuo talento per impegnarfi a dare
~le, ed a foftenérle quel ‘meritato decoro , che

cercarono arrecarle Uomini fludiofi- in ogni etd;
cominciando' da Ippocrate , pertanto io tento con

effi di animare 1i.loro Seguaci, che hanno certa«
mente a cuore, mercd la loro buona morale , di
mantenere a noi' la Medicina con faldi f{cientie
fici principj di una naturale teorica, e di una

ben dedotta efperienza , da’quali, per neceffaria-
e ' ) . A v i
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- vano nella Medicina, tolgono’ quafi

———) medefima,.e la pongono al difotto:
delle Arti ; attelo che oghuna di effe gode quale
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Noi un penfare uniforme a tali principj, per de.

coro dell’ Arte, per itima dcll Arteﬁce, e per
utile della umamtﬁ, che la pratica dedotta da B

tali principj apporterebbe .
Non po!fo perfuadermi ,. che la DlaIettxc.. . I
Aritmetica, la Geometria, ed altre fcienze ab.

- biano il privilegio di fondar la veritd, che ig. -

fegnano. fopra’ ficuri, € certi principj, dalli quali
poi deducono confeguenze, e rifultati dxmoﬁrau,.
ed evidenti, e che la Medxcma pit utile, ‘e piig

fieceflaria all’ Uomo , fia un’ Arte fondata {olae -

mente in mere. congetture, e probabilitd. La
onnipotente mano del Creatore tanto liberale in
tutte le altre cofe con la umana fpecie , non po-

- "teva “certamente lafciarla. abbandonata , ed in
mezzo alle -tepcbre nella parte pili importante -

alla medefima ,. qual’ ¢ la confervazione della pros
rm falute . Vi ¢ fc‘nza dubbio nella patura il
rimedio ; ¢ Ja medicina per tutti gli accidenti ,
che affliggono I'uomo, e che alterano, ¢ pere
tprbano la fua falute: Manca folamente la fa,

. via, e direttrice mano,. che: fappxa a tempo ops
portuno applicarla, dopo averla con mente fagas

ce, ed 1llummata ritrovata . Que&o deve efferee
frutto della fatica, e delle faggie, e ben dirette
inveftigazioni de] Medico , . mediante le quali
non dubito, che poffa un giorno -la Medicing
vantarfi di poffedere il- nobiliiﬁmo';arattcrc di

{cienza dimoftrabile al pari. della geometria . A
- quefto unico fine fon - dirette quelte .mie poche -

uﬂeﬂiom yed oﬂcrvwonx ycavate. dallo ﬁuéhﬁ: €.
a

e

confeguenza di fcncnnﬁco fitema, ne nfuln fea .
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dall’ elperienza ,“che fé ron “hanno altro merito,
_che ‘quello di. ftimolar gl*ingegni - pil fagaci, e.

* pill elevati del>mio a -battere la firada di flabi., .

lire li principj dell’arte falutevple fopra fonda«.
menti ficuri, certi, e fempre coftanti, non fas -
ranno almeno idtieramente inutili, =~

- So che & affai diverfa la_potenzg di raziocie:

nare da quella di parlare; di pochi & la prima,
di tutti ¢ la-feconda. To non voglio perd cree-
dere,che in un punto tanto importante fi yogliae;
po i Medici abituare nell’inerzia; Qmefta a lune
go andare farebbé perdere -la potenza ‘di pili giune
gere a cosi lodevole fegno; ¢ vero,che per effa
fi giunge alla felicit di non aver pit che defia’
derare, fe mai vi fia , ¢hi abbia per felicwed la
perdita della potenza di’ defiderare, potenza ; che’
in quefto - afpettd deve -muovere tutta la cofnpafe
fione, perche altrimenti confinerebbe 1'Uomo col-
limitato. iftinto degli Animali, .- -~ .
Sembra certamente difficile il comprendere

conte -1"Uomo' organizzata per ragionare , operi -

per lo pil con poca; o nefluna ragione: tanta
ha & immeritato concetta I’ antica veneranda rug
gifte, che nel Piﬁ chiaro lume pofti-i fuoi -erros
7i non baltano per rinunziagyi ; anzi dietro la

turba de* fuoi devoti fi' vede andar la ragione

qual vittima. al. facrificio * Se il Medico ragioa
naffe a dovere , non .anderebbe cosl  brgogliofa’
della fua poca efperienza; faprebbe, che-per effer
vera I'elperienza non deve. avere i fuoi "t;on‘ﬁnt
in cid, che & ftato folo a proprj fenfi foggetto:
quella, che al pib fi cftende fra:la .ti\rcofcri,tnta <oy
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ﬁumanza -di pacfc,mon fard mai la vera efpcncn.. ‘.

za regolatrice. degli altri: la vera efperienza nafce
dal pratica!o in molti fecoli da’Medici di mol-
te ‘Nazioni in fapere diftinti, ed in morale ves
merandi; la vera efperienza nafce dal fapere in
quali, ¢ quante differenti maniere alla malattia
* freffa fia fata appreftata guarxgxonc da varj Me-
. dict; dal fapcre la varieta de’fintomi della fteffa-
malattia in diverfo clima ,.e vario temperamen.
to; dal fapete 1 naturali sfom che fa da fefo-
1a la nntur§ per fuperare il dlfordmc prodattore
dél male, e qual fia lo sforzo del male per op-
primere- la natura: quelta & la-vera efperienza,
per la  quale ancora f{i “conofce, che i Medici di
- poca Jevatura fono i pit tenaci -delle propneopx«
nioni, e i piu fuperbi difprezzatori di cid, che’
“ton fanne, ed arditi-a fegno di mettere in bell’
afpetto ,e di- colorire i loro difetti. Finalmente
“1a vera“efperienza dimoftra, che fe tantp provie
da non foffe la Natura , e efficace a pro dell’
mfermo, continue , ed infinite farebbcro le dxfgra.
zxate medicature.

' Niun ramo di fcienza, gmﬁa P umano talen
to , dovea mantenerfi magglormcnte nell’ ofcdria
~ 1k, quanto I'Aftropomia , e pure quefta, colle
raccoltc iterate efperienze di molti fecoli, fi ha
acquiftate tali cognizioni flabili, e ferme. , che
hanne tolte tante diffenfioni , ‘ed. .incertezze, e
““fiflando il entro di tante utili fcoperte nel Soa

e, & divenuta la fola, che pii-alla fcienza fi’

accofti , pafleggiando a pid fermo tra le rimow

.uﬁimc sfm, c prevedehdone ogni moto, ed ogni
lﬂ-
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. . incontro, letto nel gran libro aperto del Cfel&.‘_ ‘
. *'Se delle tante innumerevoli fcoverte fatte per .
l. - - il.corfo di ventitre fecoli nella, medicinia,e perlé
ee ~ maelee fperienze fiffato fi foffe il centro, da cui
a dipendono, Tuperata fi farebbe parte dell’ igno. -
ia ranza, ¢ ‘dell’ ofcuritd, e forfe andarebbe del paa
e . i per la fua: certezza coll’ Aftronomia. Diffi che
fa le. mediche fcoperte cominciarono da ventitre
e fecoli indietro, computandole da Ippocrate, che-
om fior} circa cinquecento anni prima dell’Era vole
re gare,; e che credevafi difcendente di Efculapio
_— medefimo: ma ben fappiamo, che Gnofidico, bis
a2 favolo d’ Ippocrate, compofe un libro, come I ~
Y afferma Galeno, fopra le giunture de’ membri,
pia e le fratture delle offa. -I dug figlj &’ Ippocrate,
he’ Teflalo , ¢ Dracone fcriffero- di .medicina, come
Y pure: Polibio di Jui genero ;¢ Deflippo fuo prins
ote cipal difcepolos Ma il fommo pregio della me«:

yvie dicina fi & il contare per fuo feguace, e fcrittos”
eI’ re un poffente,, e valorofo Monarca, qual fu Mi.
tridate il grande,Re di Poato. Oltre il faimofo

5rd® ‘antidoto ‘da lui ritrovato, ¢ che da lui traffe il .
I ' nome, fappiam di certo, ch’ egli raccolfe da ogni
et parte erbe, minerali, e piante per ufo della me,
glrll; .dicina, e ne compofe un libro-,.che il*vincitor

h .Pompeo trovd fra le fue fpoglie, e che fece'tras
2 .durre in latino dal fuo Liberto Pompeo Leneo,

che dotto Grammatico, e portollo in Roma ; - come
) € ne fa ficura fede Plinio diftintamente L. 25.C. a.
S;.'. . - Fu fino d2’ primi fecoli dells medicina cono-*
2 1 dciuto per neceffario, che quefta foffe unita alla
197 Ghirwrgie,ed alla Anatomia;; cos' la. Farmacia, e
3 T A ;3 P Ana.’
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X Anatomia formar dovevano il Medico, come
gid & in -pratica preflo alcune Nazioni , e fpe=
«cialmente fra gl'lInglefi . Altri divifero quefte -,
cognizioni in_tre diftinti foggetti; febbene fieno
~ tre membri di-un corpo folo: da che sffidarone
gli Uomini a’ Filofofi la.vita naturale, la mo=
rale, e la fociale y allora fu,che per alleggerirfi
del pefo di tanti doveri; fi divifero I’impero.,
-ed accordando alla medicina- il primato, condotti-
dall’ interefle prefero a ‘profeffarla ‘in ‘gran folla’s !
. L’Anatomia; e con lei la Chirurgia fono fla- :
Xe di grande utile alla medicina; né vi & chi di-
. fputi fu della neceffith della loro unione , benche
‘per I’ Anatomia non' poffan mai rirrovarfi- que’
‘movimenti coftantt di vitaj.che fono I’ oggetto ¢
~ delle filofofiche: ricerche: quel mioto di vita non
pud dimoftrarfi dall’ anatomico coltello ; percid
da’ quefta & nato il confondetfi le "caufe delle
morti con l¢ caufe delle malattie¢ : I’ Anatomia,
~al dire di. valente Scrittore, & la fedele mahifes
~ftatrice; hon meno de’ funelti effetti de’ morbi,
. che de noftri -errori ; poche yolte fa rinvenirene’
cadaveri i veri fegni della fofferta rovina, ed il
pitr delle volte non $a rimtracciarne alcun fenfis
- bile veftigio, o non ritrova che effetti per nule
" lay, 0 _per poco corrifpondenti all’impeto, ed als
- la gravezza della micidiale cagione ; il che ace 1
cade frequentemente nelle febbri perniciofe, melle
.quali- & quafi. fempre a noi nafcofto cid, che uc.
* cide. Non per queflo 'lafcia - d’effere alla medis
«ina di.un grande appoggio ; effa le addita il
xorfo de’ nervi., ' ordine delle fibme, il'-ea‘rlnﬁ!lno
T NG cile
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deﬂe amm ; effe defcompone un. cadavere y COe
me la Chnmca ‘elamina le foftanze, per le quali
1’ Uomo vive, fente, fi muove, & detcrmma,
e vuole; ma pure ¢ fatto evxdente, che . veruni
Anatomxco, Chimico, 0 Metafifico non pud pre-
{umere di conofcere il corpo vivente , che ¢ {”
oggetto . della Medicina j conviepe non per. tanto

«far' tutto il conto di queﬁc fen)‘pre importanti '

- {¢ienze , ¢ di effe procurarne I acquifto per cone
durci con. efle,alla cognizione dell” Uomo vivens
te , fludiando. le di lui leggi. naturali, ed i fuod
mﬁurah movimenti..

.La Chirurgia parte, ;)eccﬁ'ma della Medlcma,‘

dopo ¢’ aver inventati , protetti, ed efaltati tanti
empiaftri, olj, balfami, ccrotti, tinture, ¢ mol«

te, ¢ molte altre. {chifofe compofizioni, dopmh '

averle praticate con zelo, e ﬁducxa {amma J:e
il. corfo di ‘molti, € molti anni, col lume del-
la do:trma, e dell’ efpcneoze -d’ enorati ce}cba

fuoi Profeflori, ne.ha.conofciuto finalmente "

‘jnefficacia, ‘anzi il pefitivo danno,, ¢ fiabilendo

la_gran bafe ferma nel folo togliere gli oftacoli, -
-che la patura incontra a fanar le piaghe, e le -
ferite , & giunta al felice punto N che fi efpeu-

menta. o%ui). .

. Quanda & tal meta gumga la mcdmna Ope:
megho dire il Medlco, nella cura de mali, ufand
do di pochi, puri,.ed efperimentati rxmed) nel
tempo, che la. natura i’ indichi (fc a tal f{egno
il chpriccio,, e jl pregiudizio gli permetteranino cha
giunga ) allosa togliendo folo ‘gli oftacali, fard

) aﬂu pn‘.» brgvc il cammino, .che- all’ intelligenza .

A 4 delh
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della voce della natura: lor guidi, e per confe.

guenza da quefto faldo, e certo principio altri

vantaggj di egual. profitto dalla cfpcncnu c
«dalla rifleflione rifulteranno.

- Senza fiftema ne¢ arte, ne fcunu pub a.fpm-
ge alla perfezione, ma un tal fitema deve effer
tolto dalla vera efpericnza , non dalla ipotefi .
L’offervazione, e I’efperienza devono fole ftabie

~ lire il fiftema, che fe fi lafcia all’ immaginazio. -
ne libero il corfo di. ftabilirlo ( gale & la forza

de’ pregiudizj ) - mai pon giungerd a foggettarfi
all’evidenza, fenza la quale non fi pud a tale
fcopo giammai_pervenire. ¢

-Sono i pregiudizj, che ci allontanano dalla

~ vera ‘efperienza ,- che folo fi apprende Rudiando
d’appreffo la natura, rinunziandone I impero:
qualora a lei fi. accarderd il primato nelle\medie
cature , ¢ quando noi fedelmente . anderemo fes.

.guendola, come di effla interpetri , ¢ miniftri,’
allora fard pin dell’ antlca la noftra medxcma ave .

ventuyrofa, e, coftante, come fi vedrd.in appreflo.

Per fegmtar la natura conviene fentire , ed ine
tendere le di lei voci: queftd & opera di molta
- pratica, di molto fludio, edl molta fatica: 1 ofw
, fervazmne,perché raccoghe i fatti, la rifleffione,
perche i fatti combina, lcfpcrlenza perche ves

* rifica il rifultaro delle combinazioni, fonoi nes

ceflarj mezzi, co’ quah fi pud interpretar la nae
‘tura, Ma quefti mezzi hanno quattro grandi oftas.
coli; la debolezza de’ noftri organi, i confini del
noﬁro mtelletto ‘la infinita  varietd della natura,
‘el xmpetfezxone dc noftri ﬁrumcnu .. Intenid:ri

N o : . o
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la matura quel medico, che fi faprd bene mﬁni-‘
re de’ principj generali dell’ arte, intendendo colla
foorta delle mecaniche leggi le teorie de’ malit
quel Medico,che per mezzo dell’ Anatomia avrd
un’efatta cognizione della” macchina, che non &
fard contentato dela propria - pratica , che avrd
flndiata, e riflettuta Paltrui, che avrd unite le
proprie offervazioni a -quelle degli altri; quello
conofcerd., che a mifura delle circoftanze ;- ore
quefla” ha bifogne di fuoco, ora di acqua, ora
di caldo, ora di freddo, ¢ che pud ld natura
inditare due contrarj rimedj nella 'malattia flefla
in vario tempo. Un tal Medico, che con:ine
telligenza afcolti le voci della Natura ‘comprene
© derd , “quanto . fpeflo fi abufa de’bagni freddi, de’
bagni.caldi, ‘e pit delle fufe, trimedj, che non
tanito fpeflo vengono dalla natura indicati, per<
che pofti nella claffe di quelli, che eccedons, ¢
. perd prodiicono ben fovente, perchd male pree
fcritti, morbofe indelebili impreffioni, dalle quali
traggono gravifimi mali I’ origine ; ed 'intenderd
facilmenté I'ufo, ¢ I'abufo de’folativi, e de’ clie
feri non fempre aflolutamente innocenti. fenza

una data’ quantitd - d’ efcrementi -nella cavith degl” -

inteftini, non folo & altera i} moto di *ffi, ma
di tutte le vifcere addominati con danno della
fanitd : {"abufo de’ clifteri -debilita T forza del
condetto ' inteftinale ; colla’ debolezza - crefce a

; ione la fenfibilitk, ‘e ne rifultato pertinaa
" a1 {concerti- vifcerali: fe I ottimo ftato di falute
porta ncl generale degli Womini la foliditd delle
Seocie,  tal Gual Ritichezsz, non’ dedurrd per

o lea
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Jegittima confeguenza , che l’Uomo informo fi
debba- con abufo purgare ; ma regolando le une,
e gli altri- col principio della fenfibilitd,, dell’ ira
ritabilitd, e della_tolleranza , purgheri per fae
-gione, non per fiftema.

" Se i Medici affidati aveffero fa Medmna a'
fodi fclcnnﬁm principj, non averebbero mai ceo-

duto, a’ Moralifti I' autoritd -di medicare le malate
‘tie dell’ animo: & - troppo - grand’ errore trattare
fimili malattie fenza la meooma cognizione di
quel corpo, in cui efite il principio filico di effe;
«fli non" pertanto regnino su di un cml cono{cm-
to errore 3 fcorns de’ Medicis .

- Non ¢ poffibile  medicare: -con cognmonc le
malame del corpo fenza aver prima indagati-i
movimenti di quel- compofto - di - fpirituale , ed
animale: Se.dal méccarifmo della fenfibilitd nae
fcono quefle morbofe affezioni s ed il Momlifta,
ed il Medico non le intende; I’ uno fard fempre
‘catfive rorale rlguardo alle malame dell’ animo,
" ¢ I'altro Medico ' di poco valere  rignardo- alle
‘unc, ‘ed all’altre malattie, -

- Quanto -actade nel piccol - Mondo del noﬁro
corpo per I'izione, e reazione ‘delle .due anzi.
dette foftanze, a ccade per: leggi, ordine, e mecs

ifmo coftante ; non perd chi fi daffe allo ftu.
J della anima, non acquifterebbe mai lacogni.
gione del corpo ; nd. conofcercbbc(mu I anima;
chi folo fudiaffe il ° corpo ' per efferfi - feparate
quefte due’. -cognizioni abbiamo _volontariamente

pen:duta la traccia di quelle ferme., ‘¢ fode<cox

gmznom s che a rendere fcxcnu la medicina I’
, . avrebe -

— ———————




awrebbéro condotta, & finch¥ anderarmd” divifey
.regnerd fampre nella medicina la Reffa cenfufioe
aic, of ofcurith. : e

La Mateinatica hon diftingue fe non per aftrde
zione il fue punto, al quale non di grandezza
ulcana 3 © pure & giunta a formare cost dimos
frativi principjy che per effi Madre delle fciens
ze ‘viet detta. Tanto .potrebbe farfi ancora nella
Medicina, benchd non fi poffa confiderare 1*anis
ma, che in aftratto. A ogni mode fi vede, ed
. offerva coftantemente, che I anima & fempre fogs -
petta 2 tutti que,cambiamenti , -che nel -corpo
fuccedono,. egualmente che il corpo & foggetto
all’influenza<dell’ anima . Se nelle atzioni -della
macching hanno gran parte, e forfe parti eguali
quefte due differenti foftanze, me viene in comw
feguenza iy doverle- confiderare unite y @ “circons
- date da caufe cfterne , dalle quali ‘ambe ricevae
wo non leggicri impulfi, ‘¢ variazioni, -

- Se: fi vuole che abbiano fondamento di fciene
23 lo winane cognizioni’, - conviene flabilirle {u
“d’una efatta efperienza, pit che fulla fottigliezs -
za dell™ingégno: ‘ma fe con I’ efperienza now vi
¢ un {ufficiente ingegro , fard vano, o almeno
troppo difficile il ricorcars principj {cientifici.

‘Da ‘che in buon’ora prefe la Fifica ad applis
care alla Medicina, la Geometria,-per indagare
e leggi dolla Natura , d’allera -fi avvidero i veri
Medici Filofofi, che molti effetti corrifpondevae
no alle fue leggi; ¢ folo per . quefta ha ‘meritas
to I’odierna. Mcdicina di yantarfi fopra I’ gntics,
¢ fo {i prendefle a giudigave, piti: dal gemerale al

par-
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porticolare, che dal particolare ol gé-efale s fae
vebbe anche pir breve, e piu ficuro. il cammino
al ‘defiderato fine. Senza lo fpirito di geometria
la Nacura era foggstta alla Fifica,con quefta la
Fifica vien regolara dalla matura; ftudiando. con

le leggi geomatriche di ben’ apprendere le recie

~proche dipendenze, con le quali fono fra.loro

_ legate le parti, fi viene con firmo principio d°

elperienza a fapere, che non pud darfi colpo in
una di efle , fenza che non fi comunichi' in
vario modo , ¢ con varia forza alle altre parti
- tutte della macchina. N:li’ Uomo ogni azione ha
un punto, al quale fi giunge per gradi, e fino
al quale il bent¢ ¢ maggiore del male, ed oltre
del ‘quale il male & del bene aflai maggiore, v.
Ly ?ollcva uno ftarnuto il caps oppreflo ;. .molti
I'opprimono di pilt, lo rifcaldano , 4¢ grado a

grado crefcendo lo efpongono ad: infermitd peri.

colofiffima : . piace il folletico, ma fe troppo fi
~avanza, paffa a dolore, indi a fpafimo; ogni fe.
parazione del corpo portata fuori del naturale
diviene gmalattia. ' . o

- Si confideri I’ Uomo in ogni luago, e clima,

Uomo ¢ fempre, egli- daif’ effer fuo poco, o niena’

te .varia ; variano la di lui fenfibilitd | elafticis
ta, clettricitd ; cesi dovunque o per la diverfit
del clima, o per la natura del luogo egli fia ,
" ‘confiderando le modificazioni di quefte-forze: fpi=
rituali; ed animali il Medico ‘apprende il meto.
do curativo, la dofe, e la natura de’ rimedj, che
poffono .convenire ne’pidt oppofti climi , e.ng
oghi i pi umidi, o-pis fecchi, . . - g :
, R J
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- Se ﬁ mﬂzca folo co’ principj. della- Fxﬁtago

della Medzema, o della Morale, & troppo diffis
~cile il non - confondere .i: yarj d:partxmenn ¢

perd non potrd ‘mai_ il gmdmo avere- quc,;lla
chiarézza, come fe’ difceridefle da’ lumi di tutte
tte unite , come ﬁ debbono in buﬁn fcnfo cone
fiderare.

Sedotto {peflo l’ Uomo dail’amor propno, pa{fa‘
con violenza agh eftremi -nell’ approvare , o die
fapprovare* fe egli- fermo feguace ‘di quell’ ordi- .
ne di natara foﬂc, _che’& coftante, conofcenda
§ fuoi faldi principj, non farebbe cos) precipitos -
fo, ed avvertirebbe, che neila: fibra -varia la fua
fenfibilitd - giufta la- diverfa fua direzione, e che:
fra cfle ve ne fono di. quelle ‘pi fenfibili, che
elaftiche , ed altre piha elafliche , che fenﬁb;h,-'
conofcerebbe, che la fenfibilith & \attributo dell® -
anima , I elaﬂxcné attribute ‘del corpo; cosi quels
Yo, che non ha vita, potrd effere fufcettibile.d’
irritabilitd; ma non mai-di fenfibilitd ; in fatei
il cuore, gl xtiteﬁ;m tenui , il dxaframma in un
corpo morto irrititi , manifeftang un movimento
maggiore- di  quello impreflo in lore dal cotpo

efterno irvitante , e-fi mantiene in loro affai piu -

tempo - di quello, che vi vuole. nell’ imprimera -
glielo. Ogni mutazione ‘naturale, o foprannatura«
le in un corpo vivente ¢ pmd'otta dall’ elafticitd,
¢ fenfibilitd unite, delle quali non godonq con
egual perfezione gll altri corpi “filici ; e queﬁzv
movimenti #i elaflicith; e di° fgnﬁbxlnd “hanno i
loro coftanti printipj, come fi rende chiaro cons-
fiderando I’ Uomo cemt macching , ¢ come anis
. . . n}a’ 4
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mfal?. per averlo in quefto punto di viffa con.
vien confiderarlo nella fua prima origine , nella
© fua- maggior femplicitd, e nel concorfo di fua
produzione , dove' I elafticit fa gran pempa:-
quefta ‘eccita le feminali arganizzate mollecule
a’ concorrere con impeto in un punto , in cui
riducendo in uno due movimenti diviepe promo.’
trice di una compofizione artifiziale , e fe non .
fono “organizzate produce un regolato fviluppo. -

Quefti ‘primi elementi del noftro corpo, che a
Noi fi moftrano fotta la forma di un fluido muc-
cofo, fono cosi fufcettib’ili di elafticitd in taly
mollecule in ogni loro patte , che per molto ‘tempa
alcuni Fifici,feduti a fcmmra credettero, ed 1né
fegnarono, che tal muccofita foffe un aggregato’
di vermi, con altre erudizioni delio ﬁeﬂo valoa
e, ¢ crcdxto. »

Per ‘intendere ‘un .cos} rcgolato cbﬂantc fvilup.

vi conduco a vedere, &d a confiderare cid, che
~wccade a-diverfi fali fcxoltt nell’ acqua ;* nuotano
quefti confufi in effa fino che dura- il moto &
- immerfiope, dopo del quale- fervendo alle leggi
della grayitd, cadono in forma folida al fondo
feguéndo ognuno di-effi 1a propria fpecie , alla
quale fi *unifcono ; ctost quefto fviluppo delle par-

ti primordiali, co!v moto di elettricit) , ed elas

flicitd unifce I natura coflantemente con vario
tratto di tempo’ le” parti fra loro omogenee, e
combina’ cosi le partl di carne a carne’,di meme
brana 3 membrana, e‘di‘mervo a ﬁervo , € ne
inforge ben- formata la macchtna . Quefta ¢ antie
chiima dottrina , e viene chiamata Omeomem,
fu confutata da Lucrezxo. Ma
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Ma come fenza [intervénto ‘deHa ‘fenfibilick
derebbe il lavore' molto di fua perfezione,

perd gli organi di quefta, che fono i nervi, fos-

ng i primi a, formarfi. Lo :
Se dato fi fofle alle vene,ed ‘alle arterie il los
ro paturale ufo, ch’® di diftribuire la . foltanza

vegetabile per Ja macchina, non vi farebbe ftara-

tanta confufione. pella Fifica , .quale: ne indufle
il credere, che non folo foflero i nervi fofteni.
tori de|l’animalitd, ma ancora i diftributori dele
la foftanza vegetabile. N
Dopa de’nervi fi (viluppa ‘il cuore, co’fuoi

mulcoli,e vafi; indi fi fviluppa parte del fegato,

ed il funicolo ombelicale , merce del quale; fe
fi confidera indipendentemente dalla fenfibilitd,

v

diviene I’ Uomo una pianta paraffita , che vive

della foftanza della.Madre, e benche fia il fuo -

meccanifmo allora piy compofto, ed abbia altre
nuove condizioni d1 vita, fempre ¢ relativo alle
femplici leggi della natura , ¢ quefte fue leggi
fempre di un moda conducono le moll_equlgprel'c
dalla foftanza della madre, ¢ da lei in gran par-
te preparate; le quali, ‘perche di varia natura,
feguitang ognuna di ‘eflc_la direzione delle fimi«
li; cosi naturalmente-in ogni. varia parte, in
ogni diverfa foftanza fi vede crefcere la macchi-
na, cosi fi vedono nel feto iftcflo identificate la
pianta, Ma ‘macchina, ¢ ’animale-, tre eflenze,
delle quali una non pud flare fenza Ialera, fene
za che pera I’ Uomo ;ed ognuna di-quefts fue efis

ftenze ha i fuoi proprj movimenti diretti a mags

genere, © a far crefcere la-macchina, . = .
- : . Sc.

» "



A

14 o .
Segue dopo il diaframma; il pelmene, ed il
_canale inteftinale dalla bocca all’ ano; quefti coe
. me non neceflarj al primo flato di vita, inerti,
ed oziofi efiffono, fin che loro pud fupplire la
madre, D N
Stando il feto nell’utero ha neceflitd dell’ azio.
ne del cervello, e del cuore; fuori dell’utero ha
eflo bifogno di azioni ‘maggiori, ¢ quefte vengos
no in lui promofle dal polmone, e dal tubo in«
teftinale ; la forza efteriore, che anima i movis
menti elettrici di quefti vifceri, vien loro dall®
“aria, che per la bocca, e per le narici in cffi
8 introduce , o :
, Due movimenti efercita il cervello, uno di
- concerto col cuore, ¢ I’altro unitamente col diae
framma , come ad evidenza dimoftrd il Signor
Lori, ed altri. Da tale dimoftrazione fi deduce,
che grande & Ja relazione di quefti tre organi
fra di loro, grande il loro ufo, ¢ maffima la
loro importanza. . .
Degna & la coftante offervazione nella natura
del feto, che quanto meno ¢ diftante dalla fua
_origine, tanto ¢ maggiore la maffa della foftan.
za mucconervofa del cervello, Ja quale fi fcema
‘giunto il feto al termine del fuo crefcimento;
in facti fono i bambini nel piu alto grado fen.
fibili; fenfibilith, che fi fcema non poco -negli
gdulti, e molto pit ne’vecchj,?- - o
La Notomia. ha divifo il primo fenforio in
cervello, cerebello , e midolla allungata; a quee
‘Ra divifione fi dovrebbe aggiungere la fpinal mi«
gdolJa, come vera continuazione del cervello, dal
; quae

N
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quale la' fola ﬂ'orta Bcn’intefa b:ﬁa per mndzce:
r¢, e ributtare molti pregmdiz;, _pofto: che eplh
ﬁa il centro, e I origine de' nervx,s cotne il cwos
ret il centrb ¢ I'origine deHe arterie : ton Iine

 telligenza del “prima {i conofee I’ origine della fens

fbilitd, e con I mtellxgenu dell’ altro l’ongmé
delld mobilitd > quefto mirabile . vifcere, per il
gualc ha acquiftato tanto lumée la‘pratica' Medi«
cina, non lafcia di nafcondere . fotto folte velo
moltc Jaltre cognmom ; che- fcopmh forfe I"ins

_?egno umane in- altro  tempo - piir- fortunato ; e

e ora fappiama, che dieci pajs di nervi cfamo
dal ceruello, e thentafei dalla fpinal midolla, fo
per le 1fpez.tom anatomiche , per le- oﬂ'erv:ztom

per gli effetti fappiamd ,. ¢he aleei - nervi vi fo~ :

np, de’ quali ‘non- & -ancora nots l.'éngmc s ma
che punto non dipendono. dagli accemnati ; cob

progreﬁ'o delle anatomiche ricerche, ' delia iflefs

fione , e della pratica potra. effere; che Porigire;
¢ gli uﬁ di quelti con" chiareep: fi' foprano, e
come: I'efperienza & agoi ‘cofa maefira ci - far ves

dere coll’njuto - de’ ‘microfcepj, -che Noi portisiic
molto pilv avanti -la” facoley - de’ nofiri: octhjy -
queft'ifteffa coll’ ajuto della ragione e delle ging
Re leggi: dell'analogia ¢i porterd a: quelle cognia

zioni , che fono fuperiorl alla facoltd-de” noﬁri

. fenfi, o che cost finora trediamo. i - i,
Fu il dieframma per:molto tempo mgletta“}-

onta della fus dhafima importsnua ; 6 fvitupps

quefto un poco -prima de}- potmapd , & del mubs

mmﬂmafe di: queftp vilcers aonfawbbq 'd’ gopo:
psrramc,dope quaato o’ éBﬁato detto dal Boerhiow

ve,

e
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ye. ¢ dalPHaller» dird’ folo,che ta digeftione, e
la refpirazione fi compiona .dal di lui regolata
movimepto ;. e.che fe gli antichi ‘Filofofi confie.
derato aveflero quefto vifcere nel fuo vero afpete
to , fin d’allora “avrebbe. avuto la Fifica ferme
_ gagnizioni , £ la teorica , e pratica medicind

gvrebbe da molte tempo : quella gloria’y della

uale oggi per. queflo lume va adorna ; fe avels
%ro_ coniiderato proyenienti dalla fenfibilitd tutti
i movimenti d'ogni, animale vivente, avrebbero
fiffato, che variando la fenfibilith degli organi,

‘doveva feguire una infinitd di_varie combinazies

ni, puovamente variatg per. ragione di Juogo ..
'L’ organica. difpofizione del diafremma & di
abbaffarfi, ed .inalzarfl, quando venga irritata ;

di quefti foli movimenti & fapace la direzione

delle fue fibre , che. val quanto, dire, che per il
fuo meccanifmo , d’altro moto “mon: & capace s

‘fta quefto fotto it cupre , ¢ fotto il polmone ,aps

poggiato. alli vifceri contenuti nelia reglone ‘epis
gattica, vifeerj, {e npn.in tutto, in buona pare
te- almeno appendici del tubo" inteftinale ; quer
fe- feoperte fe ft foflero -valutate per- il molto,
" che vagliona, facilmentefi farebbe comprefo il
Joro-utile,.conofcendo per efle non pohi - erroe
" fi nella pratica, ' '

Tali cognizioni infegnano una ‘miglior’ medie
 catura_de’ bambini ,. € d¢’ ragazzi 3 fe i fapefle
gl tatti Ja fomma Jora' fenfibilita: 5 nen {i ves
drebbe difpenfar loto 2 larga: mano fali , vefcis
- -vc}pti,;yfi{mni, ‘meccyriali chimici, folutivi, aroe
" qai, ¢ bagni, freddi; fi tifpetserebbe .AiIusﬁ:!’fﬁ-,
; £, )

.~
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~ alla quale & tanto favereVole lg natura,, che 990.
0. dall arte richiede .per felicemente fanarh, y

. Se troppa ¢ lungo,-e fuori di ﬁrada non mi
por&affem certe tifleflioni, che io crederex utlh
9 queﬂa etd, intorno al provvcdere alla loro ge»
nerazione . »ia lore nafc:te, -al lora crcfcxmen-,
to, ‘e '} prevenire il vizio- de' fuoi organi, ia.
di byon animo lo farei » ma fard quefto altra

argomento,.che mi ferbo trattare in altro tem.

dm‘: folo di paffaggio, che la medicina de*
En,nukh manca di molto: difficile & il conofccc :
v Je: loro malattie, “perche non fono capaci di
rapporto ; la natyra, che gli tiene -cari ¢ erb

per offi novizia, e- benche incominci da
pm Rrepitofe cure, :ha bifogno. di appoggio pqz
- compiere le fivorevoli crifi; grande & la difficale
td, che & incontra per far ) cndcr lero. nmed;,-
errore fommmlﬂrarghell per fprza o O cOM mo—
lenza s¢.poco fi rifferte fulk loro—paﬂionoclie, e .
. ful loro gedere dj vita. -

. Stabilende - Ja fenﬁbxhti di qucI’ca eth, elg

patura non ancora. fatta di-efli efperra, 6 dedus

cond fermi precetti, utili, utiliffinai per bcn mes

dxcarh( e¢ia bafti. per ara. .

. Util grande-ritratto avrehbe la pratxca mcdl.,
cina, fe avefle dato. il dovito credito. alla caw
flante cfperienza fatta dal Belier, - dall’ Aller, e
dal Fabri col mezzo del loro, microfcopio- folas
'xe, col quale refta- dtmo&rato, ¢he il fangue,’

che efce dal cuore, . paffa: ne’ vafi captllan non,
' 'fégmtq piy b xmpulfo del cuore, come fa quelle
vall di gmm mdmeB con quefta cfperxelnn

) % : o ‘Al
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alla mano fard errore in molti eafi il diffanouas

re un infermo con idea di fanarlo: con la fom- .

ma debolezza, che fi aggiunge al male, o fi

raddoppia, o fi fa maggtore » o per lo ‘méno fi

#llunga ‘di molte.
*Se fi fofle filofofato col fondamento di foda.
tfpencnzafu dell’ eflempio de’ fopraddetri, non fas

tebbero mai nati nel' corpo umano fino dal fuo

pnmordno tanti fpiriti vitali, naturali, ed anie
mali, n& firebbefi dato a quefli  tutto il wmaras
vnghofo, che nell>Uomo accade- ) “facendoli pro<
motort di tutti i fuoi movimenti ; effi febbene
alla fine preflo il pi faggio; ¢ maggmr nume.

* ro de’ Medici reftarono obbliati, ed eftinti, vi-

vono non taoto per afcum aneora; mal pnmt :

yniti acccordano all’ elaflicith animale ogni mo-
vimento, ogni combinaziane, che nell’ Uomo ac-
cade ‘e cid con pii avvcduta ragione .
Dalla fua origine & fempre nervofa la ﬁbrt
animale, né quelta a feconda della fua fufcem.

-~ bilita pub muoverfi fenza il foccorfo di varj og-

getti capaci a’ variamente flimolarla , da che fi

" deduce, che Ja macchina vivente ha nccéﬂi(i di

una forza,e d"un oggetto efteriore, che n’ecciti
la elafticit per averne. quel movimento, del qua.

le, giufta la varia fua direzione , & capace; ¢

quqfh oggetti. fono 1! nna, é gh umorf. -
Chi volefle col. folo ajuto.della’ femplice cira

' colazlonc del fangue fpiegare i fenomeni, che

mforgono nella macchina umana, farebbe di efli:
fempre all’ ofcuro § ed in farti i loro pil acerrie

m Fauton fumo obbhgau di ;chxan}are in lox
4]
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g0 foccqr{q it mbro,» ed i nervi, pe’ quah oY
tamente 1’ Uomo fi muove, vive, ¢ cre

L’Anima ¢ quella, ché di vira 2’ nervi; cosi
un corpo ‘non fi rifcyote, nd i fviluppa fcnoa
quando. viene: dotato di qucﬁa foftanza fpmtua.
l¢, che.a noi non & dato comprendere , ma che -
folo dobhiamo confeﬁ'arc s conﬁdcrando che fia
un. corpo. fenz’ anima.

. Per_eccitare una .qualche fenfazmne in un core
po vivente, ¢ di mefliere un oggctto ‘eftranco,
che tocchi I’ eftremita de’ ngrvi, mentre la dxfpo-
ﬁ;lone di quefti & atta @ riflettere i movxmeq'
to, e I’ impreflione nel. cervello, . ,

-Egualmente. che il .corpo, foffre l’amma molu
malx,3 ¢d il dotto Offmanno mettendo folo. ia
veduta quelh, che 'derivanoe dalla fola aton),a, :
fia_difettg dell’ elct;rmt& pe” aervi 5, accennd. fin
d’ allora.2’ Medici una quanto peceffaria , tante
nuova Medicing dello fpxmo, nella qu;le pochi

finora, ebbero coraggxo & jnoltrarfi : que’ mifedd - |

afflitei, q}legl 1pocondr1cx, quegl infermi d’anis
mo, che cadono fotto fa cura-di un pratlco pae
co curante di.quefta particolar neceflaria medicis,
na, raro & che pon abbiano lﬂnggméntg:g foffrie
fe, o che loro pon.fi raddoppu,e prenda diver-
fo afpetto, infermandoﬁ coll’ ammo,rl corpo ans
ma » e
. .Quel vivo dolore qualche vol,ta anche fpafmm
tico, che dice fennre taluno in un’ membro da
molto tempo - munlato, , altro . ‘nop -dimofira fg
non fe, che efiftono pel fenlo mtemo‘le Abre nera”

yofe, chc comfgondcvano collp secila gartc, c‘o,-



4) un immnto ‘violétto- fﬂtb fulla clertries,
dalla quale fu recifo il membro - inverte-il _mos
wimento -claftico verfo il fuo pmmpm s od ,,wn
safveg}m la’ dolorofa fznfazione . v

« Le forti . paffioni. di amore e di cenera; e&
- terroeé fono. una forgente di malk; che non rifpers

mia- parte alcuna del c0rpo, e pit: &’ ogni alted

parte offende le vifcere addominali con'.ifkrani;
e diverfi miodi + con la cura di quefti. mali -pon
. f¥ accorda la violenza: quefta farcbbe madre di
‘tin generale difording ;, appiinta’.come accade ofs
fefvare in quelli, che: vengono in- tale inconfides
rata guifa trattati- con vomitivi, (a!afﬁ,c purghe,
" Perchd il genere-netvolo 2.4l -primo a fvilupe
parfy nell’ Uomo , 1a fenfibilitd @ la pmna ad
introdurfi nella - macchmi animata } ‘danno. vita-i
Wervi a tutti gli ‘ergani, perchd entramo in ogri
Yor pantes di quefti ¢ uffizis- il mantenere ta i
4t dell’animale ;- promuovere, ¢ fecondate § ‘nige
wimenti loro. per ‘mezzo -della loro fenﬁbrlitat
tentro di loe cothmlucpzwnc 2.l cervello;
wi & vita, dove’ o non-vi fiano_nervi- y O dove
. yuefti pet qualungue cigiope manchine- di com
- fenlo ¢ol' cervello, eome. accade quando fono e
.;f;:lﬁ o ceceaentcmentc comp ceffi . - oD
eQuelta fenfibilih de* nervi & 1’ongrne dethe
~ conyulfioni : queflo & il maimo; principio direfs
" Yore, per il quale. andarono in bando« i vapori,
¥ addo il fallo, per i-quali fi crederoqio -necefs
~ farj tanto oppofti ; inutili, e {peflo fchifofi -ris
friedj , ' non. che “tanti .incumerevali fpecifich ,
- quanti_feppe- investar I impollura;, ¢ accreditat
l’xgnoranza. Loy - In




. Ia"oguiclima ci fs védere «i’bfpciiémf,i:gs: »
Fanciutli; le Donne, e ‘gl Uomini: pin-delicati
fono'i pilt, foggetti alle .malactie mecvofe { qusttor
érmdfira ;- che la. fenfibilith -, ¢ Ja mobilitd: fono
fempre i proporaione” con la delicatezza ~deila’
natural tefsitura ;- i .veds, quanto’ coflantemente:
tarfanoi - prodetti;, e “le daufe: morbole nelle vas
rie ‘compleffioni : i}’ robafto foffre "lasmetd . mena
del -delicato; ma fe pli- oggetri> efterni fehaa- als
tuny’ -vidlenza, ¢ giufta'1"otdine paturalefimpriz
mono il moto: negli-drgani ‘della macwhioz, ane
corche -debele * foffe , punto norn ae {dffrird:la
falute o~ 7 froena
-1 La* follecitudine,, con 12 ‘quale gli antichi. Me<
dici-a ‘noi teafmiflero Vefito delle ford care nel-
Iz ftoria"de! mali:, che trattaronoso: con efito di
fshite; o di ‘mores, .3 nol ha portato .folo per
Ya metd I’ utile, che ricavato  ne ‘aviemimo, f&
per -effe. fofimo ftati avvertiti del’ efito delle con~
valefcenze - ne’ diverfi ‘mali da loro. wariamente
medicati ; tanto” intorno alla durata,-che al gra-
do di efle; fe in quefte leggeflimo-il: grado di
debolezza impreflo’ nel fitema nervofo: ne’ varj
temperamenti curati di male acuto , putrido, o -
¢cronico ;+ fe quefte -diftinzioni aveflero- corredate
le loro iftorie, ci farebbero con fenno e profitto
giudicare del merito loro, e con piby di certezza
prendere ‘ad imitarli nella miglior parte.

- Ella & ben ners la- critica, che fi fa a certu.
ni accufandoli mancami:di pratica, e dintelli-
genza del.clima, perch® per qualche tempo ufci-
rono- dalla lor .patria per acquiftar cognizioni. d’

‘ 4 aleri
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wtri Uomini, d'altri Spedali:y d'altri coftumi,
notandons le pid mingte differenze , von che i
varj fillemi , o fino i varj pregiudizj ; quefta in
vece di accufa deve riputarfi un elogio - un buoa
Medico fe pud formarfi, quefta n’d la Rrada piis
breve: in oggi io veggoe gid qu) introdotre . nn
tal lodevole coftume, facendoli. tutto il conto di

que’ pochi, i quali per tali mezzi intraprefero d” -

spprender ’arte di medicare ; accordandofi lore
¢ dal Principe ; ¢ dal Pubblico onore, credito, ¢
decorofo modo per pater vivere, ed applicarfi.-

.Pitt che ad altri 2 tale fpecie di profeffori
dobbiamo il .non veder portata all’ecceflo I’ aftie

nenza refa agl’infermi tanto in moda, perd crue.

delmente enuta contre . le grida di natura:
quando quefta cccede non & che uma deficienza
di oggetto proprio a rifvegliare l¢ forze; in fat«
ti ho molte velte veduto; mancar d'improvvifo;
mali giudicati 'mortali, peechd da altro: non erae
no prodotti, fe non che da yna general debos
lezza del moto del disframma ; cosi ora con po-
co vino, a altra. gentil bevanda, ora con tenue
defiderato cibo vidi prodigiofa , e follecita gua-
rigione s cost colui, che da uno flato fano pafia
d’ improvvifo a foffrir naufee , ¢ vomiti- per un.
cibo cotrotto, o per upa qualche velemofa ma.
teria * ingojata , fente una -univerfale fiacchezza

fra fincopi, vertigini, e convulfioni , in modo

che tutto fembra o carrotto,.0 avvelenato ; 2 co-
ftui fe per arte ,0 per natura fopravviene vomi.
to, per il quale il corrotto rigetti , o tutta la

perniciofa follanza, fi vede di un fubito rifanze

L re,
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re, e riforgere, chiaramente' dimofirando, che
pon dagli infetti umori, ma dalle forze de'folis
di, clod del disframma degl inteftini, e dall’ale .
sre vifcere opprefle, ¢ difordinate dipendea tutto
il male. . - . . R .
Non vale dungue il contraftare alla Medicina
1a certezza, quando non fi cura d’invelftigerla ¢
& Roltezza il negarla, quando non fi vuol rave
vifare. o S
- Giufta la varia naturale , o, acquifita coftitu.
zione degli organi fenforj, vi & nell’ Uomo vi.
vente una prodigiofa quantith di fenfazioni, dale
la qual varietd nafce quel perchd piaccia ad uno -
¢, che difpiace ali’altro; quel perch® uao fia
pik dell’ altro. allegro, malinconico, ed iracondo,
¢ Il fenfo. della bocca, e del palato ferve -aca
ciocch? I’ animale per iftinto fegna cid, ch’ & piid
proprio alla fua [pecie per alimentarfi ; cosi il
giftoro, che, reca il cibo ad umo illanguidito dall’
inedia, la follecitudine, con cui prende vigere,
¢ forza, non nafcano certamente per .la trafmu.
tazione dell’ alimento in fangue &c., ma per it
folo pefo,che fa- nella fomaco, col quale rifves
Flia il moto naturale delle vilcere, e quindi la
orza di vita, o fia il vigore, che fubitaments
riforge. Pare che Tiffot a tal propofito diceffe:
Tusto -ha ¥ Uom, che feco ha ) arte '
D’ acquiftarfi s cori altrui 3
"Ma nient’ ha, [e manca in lui
- Dello flomaco’il vigor, : -
Buffon - tanto diligente , ed efatto . nella fua
foria natursle, ci fa fapere, che. il Lupo fe ace

cade
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tade che non trovi- tarne a divorare, illanguidis
fce-a fegno di perdere la vita; ma preffo-a rtal

pericolo feguendo-: I'inftinto “della’ confervatrica

fiatufa ,"avidamerite ingoja dela terra -in. quella
data quantitd,che gli dia un certo pelo allo'(tos
fnaco-che valga'a rinvigorire il mote dello. fto-

- maco fteflo,e del diaframma ;col-qualeriprende il

‘maturale vigore, e la primitiva forza per continuas
re le fue feorrerie in bulca di piu gradito cibo:

11 troppo cibo,"il.poco , il femplice, il com-
pofto’, il buono, il cattivo"-potrd in varie cirs
coftanze fconcertare lo ftomaco ; renderlo infere
mo, e potrd eguatmente fortificyrio , e fanatlo; perts
fi pud fabilire fenza tema di-errore;, doverfi du~
re con economica avveduta cautela all’ infermoy
quella quantitd , e quella. qualith di:cibo ; ¢he
tih %egli appetifca » Finita & finalmente la bae
arte divole# dare.il proprio palato, il -proprigg
gutd’ ad altri , ¢ partieolarmente ad- un inferniby
¢ ad un convalefeente ‘d’ctd; di genio, ¢ di edu<
cazione diverfa ; i cibi troppo delicati, ¢ troppo
léggteri- poffono in certuni non produrre-il ned
ceflario pefo, il - neceffario ftimolo , ed “in-tal
modo divenire inutili, ed ancheé .dannefi. A tal
propofito ho io conofciuto un' ben complefio Mas
cellajo in Bologna,al quale fopravvenivano ftras
ni accidenti, quando per un fol giorno pemfava

darfi -alla dieta; ‘per coftui era fatale ogni digiu-

no, ¢ la fobriet era in lui madre feconda di
patimenti ; doveva prender cibo,e prenderne tan.
to, the le facefle rinafcere I eftinto vigore, co-
me accade su d’una bilancia, la guale fupera &
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im w;fe uﬁ&m wﬁo & glant pet
paep;o a fupg al pefo dae{lavpuéeoppoﬁw quiana -

* do-por- neocMic) dovew prendere: pote cibo, °.

ddl_futte lafciarlo; sltro-da’s{oditi-fhrant accidens -
ti-io :certe modo: ‘nol. idtfndéva, fe nod-und pily; -
o mieno Rretta- Eafierira i tuies # Balfo Gentre, -
rimetieychic & ¢afs fieonobbey quando ik biost
fortlo: dwvevs’ &E«&gﬁa&delh tagioke: / ~ 0
- Lo fieflo. genore di dieta, por- qumtoma?gmri
de- rimedior hghf ﬁ*umcm fard adattabitera tutess
- quella: déve 4 dat - epltume’; -dall’ eth , dale .
condizfeney eshalla edacusione degli dﬁﬁﬂm :
feddo. certo y chte aflai pil¥ ferj- forio mali;, cbe
provengone: dall’ inedia ;. ‘eherquetti , “che dalld -
repleziane: rifuloamoy de” quali- da +cliva: "t afet pilk:
Eacile depti alepin Qunwpﬁ»ﬂpaﬁw»fw Jous
efereizid i-4membid: - tatte - piti . dgeoipidikono;
hnoo a« petéer& quafi. il ‘Joreufo i lo dicario:- 1.
frattursti.fo non: fono:in cura ~di vwalentd ) ol
efpesti Chirypghi ,¢-pid’ lo-dicata’ que™folii Fsa.
dian pemmx, ehsmﬁamz& in certe  poacic-pow
th’pf:d ahiagh I d;:: u?m
¢ ij e’ is ua ~
fenfo d‘qppeﬁ»ﬁa 'y ¢ wrolti dlanguiditi. mymz .
lo -flemice i guefli-f trovacos) tiftvetta, che -
5. feancamienne diefi , chp ‘quandianche: aveffero
ceredto, di -prendes cipe; Bon ae petevanc ricey.
vere ‘nol. loro- Rejmace, che m g dct w4
eellario: per -Jai Joro’ falfieriae, s
mewaihm*ﬂgnﬁrh W&w '
fegare in inlpide: leggei mvbmdaghe g ing
. ﬂ%ﬂ 9 &M UGS . w

e
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. abbia: fempre luege ne tenni .cibi 'ufate natuq

rale fapor di fale,perche utile ,¢ perche neceffas -

rio; la preziafa vita di Boerhave fu per tali broe
daglie vicioa a- mancare : fe quelte fono. ancora,
ip ufo preffo qualche .culta Nazione, quefto non
fard che per la forra depregiudizj, e dell’ efemq
)0, .ma mon mai per ragiong » } acqua. pura ,,
na, e naturale ¢.la bevanda, che daglinfers

~ michiede natura , ed effa ¢ I'upica, I’ utile, e
13 fola.. condugtrice d' ogn’ altro . pji, folide rime.
dio, che il male richieda ;. quefts fola ¢ quella,
che con ficurezza fcioglie il -vifgido, il -collofa,,

(il mucillaginofo; ella & la pib. capace @ facilitae

‘re la nutriziope, in ogni pit gngulta’ parte ;non,
¢ per_quelto perd, che fpeflo non fi poffa dare
al. coftume. qualche . dofe -di v_ieggig:v fermentato,
del qnale la: piacevole fenfazione, - ehe- produce.,

T vale in molte .circoltanze affai, piu dell’ acqua.,

la ‘quale fard fempre uno  de’ pi. deghi , ¢ d¢’
., pila grandi- oggetsi , delle premure de’ governi,
oude procurarne femipre. il miglioramento ¢ mens.
tre.quefta fola, fe vale #anto, quando & buona
per la fulute degl’infermi, & altretanto da fe fom
1a. capace. di -popolari, ¢.ferie malattie,folo che
, #manchi delle fue buong qualitd. . . . ..
- -La foverchia. trafpirazione - toglie .agli mmori

- parte di Joro neceflaria fluiditd , e quando, man-

“a, o trappo ritarda,. Jalcia. negli- umayi, - € -ne’
. fuoi,_organt un fopraccarico di. cattivo mageriale,

vhe ‘ogni giorna peggiora a dagno: della macchi-
pa: quelo fopraccarico. di.materia trafpirabile. &

Ja.pils frequegte eagione ng’delicati delle cone-

Vl,llq
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vulfioni, ¢ degli fpifimi, ed ¥ molto probabile,
~che "da’ quefto nafcano ‘il *freddo febbrile ; i reua

mi, i reumati{mi; le rifipole, ‘i flegmoni ,  gl¥
erpeti, éd opgni altra cutanea malattia , in alert
tempi fuor di - ragione attribuite”'al fallo del
fangue. . - A

'La: falutevole trafpirazione’ naturile pud ime -

pedirfi da} freddo, “dall’ inerzia, dall dria umiday
dalla triftezza, , “dalla panra, dalla - fordidezza

della pelle; fe folo« fi- rolgono ‘quefti oftacoli, fi
‘vedrd ¢on affai poche ‘medicing -ritornar follecis

Y

ta, ¢ Qtabile la falate. - . v,

‘Chi fta molto ‘tempd ini liogo ‘caldo, quando

nefce, fente al primo relpirare del forte-ftimos

o di orinare  ¢on -quelt’elcrezione provvede na« .
tura in un corpo fano al difordire:delln trafpie -

razione , che nel caldo accade , -ed 'ik pilt ‘delle
volte ricide nel fuo nafcere ‘non - 'pochi"malori:
s quefto: fono ipit foggetti 1 delicat, the regos
larmente: pily orinano ; di quello’ che trafpirano’;

il eontrario accade a™forti, 3 robufti, ed 2 .ben

pudriti: ‘per quefto difardine d’ infenfibile' ttalpia
rdzione : I'ipocondrico , il “paitcofo fono quafi fem

pre convalefcenti, ed i pit facili ad ammmalatfi ;-

da cid fi deduce qual forza abbiano'le péﬁioni‘z

come mali “di fpirito per abbattere 1’ Uomo, €
qual metedo di‘curs, guale Ipecié ; e dofe di-
rimedj fi- debbano “a quefti talipreferivere ; hom

poco-differenti da-quelli, ‘ché  parecchj ufang ;-

¢ che, per malnato- fitema, fopo ih ‘moda. =

' Egli & pitt- che vers, che i medicamenti fono - .
ieri ﬁmmm:‘ el areg p,et;la cRip d;‘ ma;i,;:t ,

ma



-

o n - e .
m’fe s di o won fi tiflette, non fi ha giy~
fta pratica ; fe ;pon fe me mifura .a tempo, £
luogo la dofe, pid di dapno , ehe di-bene eﬂ'x
ptodurraiino ; fomminiftigno gl iftrumenti facilie
6} per far arte, ma fe non, & pratico, I’ Attefie
cc, rovina gl iftrumenti, ed il lavoro, -

- 1l capriccio, € la fervil . foggezions ptcfcnt&,
¢ mantiepe quaiche novero di- runed; in t3l gras
do di moda, che quefti.-in tutti, ¢ per ancti i
mali' debbano aver- luogo ;- quef . ritardano pily .
wtili (coperte nella. pranca de'cimedj ; le belle
occaﬁonn perd, che hanno i-Giovani di flndiare
in.ogsi, ¢ di apprendere da puse,.¢ limpidifii
me. fonti le [cienze , che alla. buona -medicing
condm:ong, ci. lufingano, che 13 fogg,etmne’ ed
il capricciq -perderanno di forza ynmo pﬂopen
gffere di poi abborriti.. - - :
Ebbera. gli -antichi . Medici: una ben nﬂm
canofcensa di - -rimed} per.-titte le- malqme, e
on oftant¢ vantano.follecite, ¢ fartunate innpme
evoli_cure: Noi cavichi a dovizia dipfinity
fpeqﬁcn femphcl, ¢ compofti , mtunh, ‘e fras
mjeci,, che <i opprimeno la mente, e ci confon-
dono nella {celta; non so fe coru[pmdlm al ay.
mero de’ rimedj colla felicitd delle -poftre care, Ci
forebbe da fofpettate., <he ~mancofle - di effi la
lghorc efperienza , tanto pill- tarda -quanto pily
.g;ande & il. numero de*rimed) da. fperimentarfi ;
onde la mato regolatrice: di qutﬂl &nmenn gon,
~ pare ancers hem.ferma.
- Siamo.non. pertantq. anﬁqﬁ d} fcapnr fempre
: mv; nmc*.\ ¢ fogfe m inglinagl per quelld
pa-

)
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pofti- dalla ‘matura.in: regloni da nol Iqstauif%mrf

in altra. occafiong fpero parlarvi .a lungo dj quee

@i, ¢ de. noftri , ¢ farvi toceay ron .manp »-Che
Pamorofa provvidenza dell’ immenfa Creatore ha
8’ mali del pofltro clima affegnate. per. rimed; Je

iante , che abbiamo -fotte: a' noftri occhj, ¢

uefle .fole .ha fatto .nafcéte dintorno ,a noi fin
da peincipio ;€ pon -gia le Indiave, e.le Ame-

ricane, ¢che .3 Dok si tarde fono flate manifefle,

¢ che tardi, e molto alterate <i giungono, . .
« Giunge tant’ oltre’ la benefica: Natura, che da
fe ‘bene {pefla velifle & pib creduri - dilperati pali
del parto. ( come . fra gli altri. & facile veders
pelle offervagioni di Mr. della_ Mot ) diede que-

fla. tuter il coraggio o’ faggi Medici di.ogm .etd

di affidare 2d effa la, cura ‘di  quelli  ofcuciffimi
msali, che punto-offi pop intendevamo. I Nigri
{foli celebre Medica d'_upa - rilpettabile Cirtd @
¥ralia., yentava fpeeifici ne’mali grandi ,-ed-ofeus

xi, & quali, ricorrevano fino: gl iftedli fuoi. coms.

pagniy e came: che non: era rara. un ehito fortum
nato, perd coftrette. nella fia decrepita -ctd di

palelarli. per “bene de’ fuoi concittadini fcoprt, - |
~che quefti-altro -nop erano.,-che un ¢ompofio di-

varj, ingredienti- 'iﬂ.ﬁii)‘i‘ »: afferenda,, che. dove

g4
- non vedeva chisaro , tutto commetteva alla b?,a.
. gura:;-in Tatti ch

i 'da-,;aguq 1a fegnitw, fe Ja fmare

rifee, fi ferma.

" in vag infigni. Spedali & ralia affervai iotroe
dotto in effi.dygli ordiparj. Medici , Uomini vae -

fentifimi, lo fpecifico sominatd, Pulvis ad teme

gy chealtro. gon: era {8 non & ma 80;? 4 .
NS : b/ '
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*nit?o unito ‘a polvere sfforbénte, o fimiti - queé
flo fi fomminiftrava nel vigore de*mali- acati,
dove ‘wiekius eft quictem habere ; nell'ofcurith de*
medefimi unito ad un femplice natural diluére
fi ufava pilt volte nel giorndbs se fimili ricecte

portafle il Medico fuori- dello Spedale al“letia

e’ Grandi, in veee di altre ', ‘quanto. pih ‘felici
l‘:ufcxrcbbero le <ure, e oorte te 'convalelcenze

a2 quc{’co 4 opponc tl pmvcrbm Jvm facrit

fmes
Quando i ﬁﬁerm cederanno of foIo f:ﬂema

| ﬂella ragione, © dalla-vérs Iperienza, fark felicd
il fecolg della Medicina, come pmré fperarfi afe

lota, quando fi unifea la buoud ‘mordje 2  genda
rali formi principj; allot fark il tempo, nel ‘quale’ta
Medicina avrd ‘minor yumero di- contefb arbitrhe
rie ; ma fin'a quéndb pet 1" efertipio fi continuda
5. per memh, o per’ pocor d''cavar ‘raolto fahe
gﬁe , €d: ad innondare peHe bewande gli infermi
a forza, ¢ coritrs dui oppofto ftimoto,. di rine
frefcare’ cccemvamtnte e di- ¢vacuate pnmé che
fa h. materia- concotta hoh fard la Medidinz,
ghe un arte dintrodar maﬁ ed il Medico i

~ grtefice per iftoncertare i 'lavm‘i e Punay & ¥
_ altro oggetto d: denfmm, perché pmmman dd'

“’all’ j' v CRE Y o,

- La ‘Fifica é’ﬁx‘n Rudwﬁ Saguaet ha fatto COe |

mfcerv che’ tutto fi foftiene per la ‘coirifpon.

“deniza dtﬂe fue- pﬁm‘ ‘ha loto- fatto rawﬂare ,
xhe quel, che fi chiama nafirai, non: ‘aufe inog P

adine della: caufa infintea , © ~affoluta preferites
id ogm parte di queﬁb tutta, per il quale ogni
ente
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-egfe pud giungere a quell’apice di gcrfcz_igoie‘,
che dalla ftefla unica vera caufa gli & fato lis
mitato, e prefcritto, tanto per la propria cone
fervazione, quanto per quella in generale della
ftefla Natura.. Qucfta ha dato a conolcere, che
ogni ente ¢. dotato della 'proFria natura, cio¢ di
quell’ordine ,, che. la guida alla perfezione prefife
fagli, ¢ che & fempre relativa all’ ordine gene-
rale della naturale uniyerfale economia; ¢ finale
mente ha la Fifica dimoftrato, che quefte wvarie
loro particolari nature coftituifcono quel tutto -
dell’ immenfa natura nel fuo pilt. vafto 'fcnfo..?'
fu quefti principj fi giungerd ad acquiftare la co-
gnizione dell” Uoma, riflettendo {eriamente su
quell’ ordine, con cui procede per efiftére, ingrane
diefi, agire, e riagire ;¢ fu quell’ordine, con cut
s.inferma,’ e con cui.foccombe per legge matu.
rale, potremo. lufingarci di aver fatto onore a
noi ftefli, ed utile aH'umanitd, per la quale.
figmo pil d’ogn’aler’ Uomo obbligati’, per i doa
veri della profeffione , che a gli altri comuni do«
veri i aggiungonp. . o

.Fu per lungo tempo chiamato I’ Uomo da’

~ Fifici un corpo compofta di- fluidi, e {olidi,

n¢ ¢ ancora {penta jn. tutti quefta maffima ; ora

con piu di ragione vien conliderato per un come

- pofto di Anima,e di corpo: le due prime qua..

litd di folido,.e fluido rimangono nella’ macchi.

na, fenza che pit 'nomo vi fla’; ma fe vi &

anima, e vi & corpo, vi & fempre I’ vomo. -
. l‘;linché.giunga la medicina ad efercitarfi con
Y s B4 s | . = Vad e . L ] nr°* LN oK



34
fad mai altro, che qualche cofa. meno di qua.”

lunque arte , mentre quefte hanno fempre quals

| che foda teoria per guida delle loro operazioni’

in molti cafi particolari , e proprj‘ad effe.

It fiftema,col quale poffa foftencrfi ta medici.
na e qucllo, ch’eflo tutto efilta, come’ altronde
accennammo nella natura, e nella cognmom
dell’ Uomo efaminato in fe fleflo, ed in tutte

- le fue relazioni interiori, gd eftcriori, delle quas

Ii & fufcettibile la fua natura-. Ippocrate vide
la neceffitd di queflo folo fitema, percid fatigd

iftabilirlo, {tudiando la- Natura , ¢ P quo
nell’ Uomo ; queﬁ impegno efige I"opera de fen-
f, e dell’ inteiletto uniti. Studlandoh I’ Uomo
fi pub comprendere 12 Natura , effendo ella un
ordine perenne, ¢ fermo di flabili, ¢ femplici

leggi. Se I’ingegno umano coll’ andar de’ fecok
compx‘efe charamente molte cofe, credute prima-
mxﬁenofe, col cantinuarne lo -ftudio gwnge&'

pils oltre, ed apprenderd con chiarezza ,- e taci-
litd alcani_altri principj direttori , che pur fo-
ro anche in oggi coperti di denfo velo.:
Convengono fc io mal non divifo, infra di
loro i *Pratici di ‘buon ferfo, che da fe fola la
Natura poffa fuperare ( come lppocrate ci lafcid
fcritto ) inpumerabili’ malattie ; ma che non
fla la Medicina curare male alcuno fenza I’ aju~

o.della Natura , dalla qualc mncramente die

pende ‘
Giova, come fopra ‘accenmai’, ’per condurei

ad un tale. vantaggio fopra d' ogn’ altro il cona

ﬁdc:are ¢ lo ﬂudxatc r Uoma nell’ Uomo ; con
) tale
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Qalc fludio l’ Upmo ¢i fi prefenta ammmblh .

per la fuar eflenza , e pit grande per la fua rae
gione, con uno fpxrxto matore della materia , con
cui & incatenito; egli & capace col pefo di fue
catene di pcrcorrerc la_durata de’fecali; ¢ ’ima
menfitd dello {pazio, capace di portar la fua’
forza fapra le nuvole, febbeme capace di fram-
gerﬁ contro di un atomo; cxrcondato da grandi’
vietl accanto a pilt grandx vizj: in lii fi urd
tano. i dcﬁder; , ¢ vicendevolmente fi dlvorano :
capace di un’infinitd: di paffioni, che fotto for-
me diverle producono una infinitd” di ftrani ef.
feeti , che glungono all’incredibile ; un thifto di

perfezioni, ¢ di difetti ; ;-capo d' opera dell* One -

nipotenza, € non pcr!anto un abbiffo di mife.
xie, di contrafti di umori, edi paﬁiom , ¢he lo
rendonp fcqnofcxuto a fe fteflo: varictd cost frrae
ne, cost delicate , ed mﬁmte non poffono rape
_prefentarfi da pennello alcuno , nd apprend:rﬁ
eol folo fludip de’libri; fpeflo. quefti su’d’un
tal¢ -argomento oppnmono la memoria, acdcres
fconoe la confufione, e I’ofcuritd, che 'diritto
conducopo all’ errore : tann fitemi’ fabbricati nell’
sria fono patenti errori ; fp;ﬂ'o 'ghi fudiofi dis
. fenfori della veritd non la pongono , che nelle

loro’ bizzarre immaginazioni ; ¢ quefh oracoli,

delle fcienze fpeffo fi follevano gli uni contro

gl aleri per ilcreditarfi, per ilchernitfi @ vicens
‘da: il .che non accaderebbe , fe I’ Uomo feriaa

mente fi fludiafle. ncll‘Uomo, ed in lui’fi ‘offers
waffarn 3 ~rnfllaned maviment: della nlflll'ﬁ celea |

SR SRR S
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mutifcono vicino ad un, grave mfermo equanf'
periti Anpatomici al menomo vivo fangue g1

fmamfcoao, e riefcono mutlh P Uomo nell”

Uomo , pil che ’Uomo su *libri , fi ftudj 5 e
I Uomo infermo ftudj, coltivi, e minutamens
te ricerchi chi brama di farfi Medico, e ¢hi
vuole, come deve per ben medicare, conofcere
la natura,-ed intendere le fue voci, - Y

Ognuno sa, che la Mediciha:non ebbe per la -
cura de’ mali foccorfi pih grandl dl quelli toltf'

dalla ‘cavata del fangue, dalla- purua, dall’ enve-
tico, dall’oppio, ‘da’ vefcicanti, dalla china, dal

]attc, dal mercurio, dagli antlmomall, dal fcrro’ )

ec., € pure quefti tutts fono fati foggetti di
arrabbiate ‘contefe fra’ Medici fteffi , gh uni “ine
nalzandoli fino alle ftelle, conculcandogll gli ale

t1i fino™ all’ abiffo : gli uni riferendo prodigj,.
gli altri conmﬁandone danni mnumerc‘mh, che |

poffono equilibrarfi in una bilancia .  Qui giova
ripetere, che la ‘mano ammxmﬁratrfcc di que[h
non ¢ ben ferma, percht opera“con princip) dal-
la fcienza lontani;. ma fe quefta- mano fard re.
golata da princip) fclcntlﬁcx,ceﬂeranno tante dife
fenfioni , € tanti oppofti giudiz) ; eflendo la fcien-

“za all’arte quello che ¢ ’anima al corpo ; quee

N

fto fenz’anima & cadavere , ‘¢ la~medicina Tenza

fcienza - meno di ogni_arte. Si potrebbe ‘di el-

fa dire cio che dlce 'I'xﬂ'ot della raglonc nell”

infermo™, .

. » Che gigva . al corpo mfcrmo la ragxone’c i
. 3 EV condottxer d’un/ cocchio rovinato 5, .

» E’ Nocchxer 2 che ﬁa preﬁo del timone
» D un’

A —
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3 D un legno fenza pmrfb, e difarmato.,
_ » Non ha lo fpirto in quefta fua prigione, :

, Se I'Uom vpatifce, il fuo vigore ufato. ~

Cost pub dirfi ‘che con: ragionc non ‘merita cre.’ -
dito la Medxcma 5 fc é fcnza fcrml fcxcnnﬁcn'

Pl'lﬂClP]

Seénza ‘teorrh ? unh vero ta&avere }a medxcma,
‘con molte caprxtcxofe teorie & canfuﬁonc , ed”
errote, e fenza pratica non pud mai effer ridot-*

ta all’ atto; per ben efeguire tal'dtto; PUomo”

nell’ Uomo nella natura la natul'a fi' deve Ttus
dlare le: mgegnoﬁ: invenzioni, 1 rofanzefchi fis

ftemi fbno fecondc forgenn di difordini, e d"erra<

ri: Come non “vi ¢ thi fia tanto" idrora, ‘che nes
gar voglia P utilitd. ‘dell’anima mel “corps, cot¥

non vi potrd mai effere, chi neghi -1a fecambies’

vole neceffitd della feona,e della pratica.per la
buona medicina’; ‘ma pitt ‘& ogn’altro lo fudie
deH" infermo ‘nell’ infermo ifteffo Se & in ndi
la forza dell’anima tanto fuperiore & <quelld de-
gli Animali;, ‘quanto & pilt grande’ 1o maffa det

cervello della loro, Tard queﬁo ‘certamente’; per. ’

che & I Uomo capace di pih vafte végmzmm. ¥
Il Medico ‘colla fcorta di fcientifica teoria, @
collo ftudio dell’ Uomo- nell’ Uombo pud faeitmen.

te rinnnziare alla confuctudme, ed- al 'pregmdx. '

zio, ‘che’ compunoono un ‘corpo fenz’ anima , &
come le' operazioni dell’ anima dxpcndono e co}

. ‘mutuo loro ‘confenfo fi efeguifcone, cosiola buo~

na Medicina fi efeguifce dalla ‘mutua perfezidne




fa graticn fi ferve al di lei volere, pexchd con
~ effa fc ne facilita 1’iotelligenza. '

- 11 folp difetto di cagnizione, ¢ della pratica
. rendono la natura incerta! minore fard il difette
della cognizione, e della pratica per quanto’ piir
~ fard grande il talento, e ecoftante, ¢ lunga la

pratica per intendere il linguaggio de’ fuoi feno.’

- meni, che crffcond fempre in numero; ed ofcu«
ritd col multiplicarfi de’fiffemi; & meglio aflai
confultar 13 natura, che confultare i Maeftri :

confultando la natura fi tonofce , fi offerva, e fi
vede effere effa nelle fue leggi, femplice, generas

; , ; cosi deve crederfi,
' che la_buona- efperienza faid quella, che fi rege
gerd [u d’un piano femplice, generale, coltante,
ed uniforme. ° , - i

Si fermino i generali principj della teorica, ftae
bilendo per it primo maffimo la fenfibilitd, fo.
la general promotrice di tutti i movim;ﬂ'ti, :
Euali_ fono in proporzione della forza della fcafi~

ilitd, che fegue la forza del’urto , che dagli
oggetti efteriori ricevono i nervi; fenfibilitd, che
ha varj gradi, i quali variano cal variare delle

le, coftante, ed uniforme ;

combinazioni. o - |
Da. guefto poco,di cui ho io qui dato un fag-
gio, i pud delurre qual debba effere il fiftema

del medicare ; che pud effere. la medicina um

arte fcientifica ; che pud avére maggior numerq

di faldi principy fopra ogni alt’arte, della quan

le & tanto piu nobile, e che perd fi potrebbe

con utile maggiore efercitare. -

. Finifco perd col dritto,che a me di la vene.
rans
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.randa vecchiezza, Tafciando a giovani Medici,il . *
] +eonfiglio, che diede un vero Padre di famiglia vici’uo

a morte a fuoi Figlj sio vi lafcio, o miei cari,’

loro diffe, un teforo in un mio campo nafcofts;

io non faprei ‘precifamente additarvene la firdae
zione ; mapdate foffopra la terra, vangate, zape
pate, né rifparmiate fatica. Vi lafcio, cosi di«

co, a voi nella medicina 'unico teforojche de- :,
fiderar poffa' I’ Uomo, qual’¢ quello di viver fa.:
" no,e di ben medicarfi infermo ;non so ben dove

fiay, ma fe io rivolgendo le opere altrui, riflete
“tendo fu ‘delle poche mie, fcorrendo altri paefi, -
«eltri climi, confiderando I’Uomo nell’ Uomo, e
neli’ infermo I’ infermo, vi do un tenue indizio

di un tal teforo: Voi dall’etd favoriti, dall’ine
gegno, e dall’otrima volontd, rivolgete foffopra - -

le offervazioni altrui, combinatele con le voftre, ’\
¢ aggiungete a i pochi ora notati altri generali
fermi principj , e raccogliendo con larga ufura
pit ubertofa mefle, additerete alle future éradi
pis facile ancora la doviziofa fcoperta, e pil.
fpeflo vedrete le woftre cure felici. .

-Se & vero)’'come a noi accenna Plurarco, che 4

tanto fia I’ Uomo all’altr’ Uomo obbligato, che
fe fofle poffibile preftare ad uno-la vita, I’ udito,
la prudenza, il ‘valor neftro , allor’ quando an.
diamo a dormire, fi dovrebbe fare con tutto il
piacere ; da che a2’ doveri dell’ Uomo in gene-
rale unir dobbiamo quelli, che la profeffione ¢
impone, dobbiamo indefeffi affaticare, onde rina ,
venire tali {cientifiche leggi, per imitare a’'proa )
menlinng rnall? avta 2allre  che 3 aflat liinma o J
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